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Tribunale Ordinario di Torino

Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267

Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata

e della liquidazione coatta amministrativa

(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 81, 6 aprile 1942, Supplemento Ordinario)


Preambolo

  

Viste le leggi 30 dicembre 1923, n. 2814; 24 dicembre 1925, n. 2260; 19 maggio 1941, n. 501, sulla facoltà concessa al Governo del Re Imperatore per la riforma dei codici; 

Sentito il parere delle assemblee legislative a termini dell'art. 2 della legge 30 dicembre 1923, n. 2814, e dell'art. 3 della legge 24 dicembre 1925, n. 2260; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del nostro guardasigilli, Ministro segretario di Stato per la grazia e giustizia; 

Abbiamo decretato e decretiamo:

  


Titolo I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 - (Imprese soggette al fallimento e al concordato preventivo) [1] 
  

Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori che esercitano una attività commerciale, esclusi gli enti pubblici. 

Non sono soggetti alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori di cui al primo comma, i quali dimostrino il possesso congiunto dei seguenti requisiti: 

a) aver avuto, nei tre esercizi antecedenti la data di deposito della istanza di fallimento o dall'inizio dell'attività se di durata inferiore, un attivo patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore ad euro trecentomila; 

 

b) aver realizzato, in qualunque modo risulti, nei tre esercizi antecedenti la data di deposito dell'istanza di fallimento o dall'inizio dell'attività se di durata inferiore, ricavi lordi per un ammontare complessivo annuo non superiore ad euro duecentomila; 

 

c) avere un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro cinquecentomila. 

 

I limiti di cui alle lettere a), b) e c) del secondo comma possono essere aggiornati ogni tre anni con decreto del Ministro della Giustizia, sulla base della media delle variazioni degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati intervenute nel periodo di riferimento. 

  

Note:
1 Articolo modificato dalla L. 20 ottobre 1952, n. 1375 e sostituito dall'art. 1, comma c. 1, D.Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, a decorrere dal 16 luglio 2006. Successivamente, il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 1, comma c. 1, D.Lgs. 12 settembre 2007, n. 169, a decorrere dal 1° gennaio 2008.

  

.Capo II
DEGLI ORGANI PREPOSTI AL FALLIMENTO

……..

Sezione III

DEL CURATORE

Art. 28 (Requisiti per la nomina a curatore)

Non può essere nominato curatore e, se nominato, decade dal suo ufficio, l'interdetto, l'inabilitato,

chi sia stato dichiarato fallito o chi sia stato condannato ad una pena che importa l'interdizione,

anche temporanea, dai pubblici uffici.

Non possono inoltre essere nominati curatore il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado

del fallito, i creditori di questo e chi ha prestato comunque la sua attività professionale a favore del

fallito o in qualsiasi modo si è ingerito nell'impresa del medesimo durante i due anni anteriori alla

dichiarazione di fallimento.

